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LA FAMIGLIA: LUOGO DI CRESCITA PER ADULTI E BAMBINI

Relatrice: Dott.ssa Giulia Loreti 

Quando si incontra qualcuno, quando si comunica qualcosa, si apprende sempre, perché cresciamo anche da adulti: non è vero che la crescita è finita con l’adolescenza o la prima giovinezza (a parte che l’adolescenza oggi dura troppo).

Quindi l’invito che faccio è di reagire, nel senso di intervenire a partire dal desiderio di approfondire qualcosa, a partire dalla propria esperienza.

Questa sera parliamo di più della famiglia in quanto tale e quindi un po’ di più degli adulti, la prossima volta affronteremo invece il problema dei bambini, anche se - come vedrete - le cose sono evidentemente molto correlate.

Quando faccio questi incontri io parto sempre dal punto di vista degli adulti, perché è fondamentale ricordarsi che un bambino cresce all’interno della famiglia e non per conto suo, come molto spesso invece qualcuno pensa.

La prima cosa che mi verrebbe da dire rispetto al tema dell'incontro di questa sera è che non è una cosa ovvia definire la famiglia anche da un punto di vista scientifico psicologico.

Anche in Italia da non molto tempo sono arrivati degli studi che cercano di capire bene cosa sia la famiglia sia che tipo di relazione strutturi.

In fondo è un luogo in cui uno è come costretto a mettere in comune non solo qualcosa di sé ma tutto sé. Quindi è un luogo di rapporti ma di rapporti profondi, generanti addirittura a volte l’identità e l’appartenenza, anche se, è bene dirlo, a volte la famiglia può essere una risorsa (e lo è molto), ma anche un vincolo, nel senso che non è detto che sia la soluzione di tutti i mali. Soprattutto perché, come tutti voi ben sapete, oggi la famiglia è vista molto  come un rifugio, molto poco nella sua funzione invece creativa, di apertura, di ricchezza emotiva; spesso è vista come una cosa fragile e non è molto protetta dallo Stato. (Questi sono discorsi sociologici).

Però non è vero che le famiglie oggi sono considerate importanti dalla nostra società (pensate semplicemente alla storia degli assegni familiari, tanto per fare un esempio piatto piatto che tutti capiamo bene) Siamo forse in Europa il paese che meno si occupa di questo - adesso negli ultimi anni qualcosa a livello regionale e comunale può essere cambiato, ma c’è sempre il rischio, come dice il proverbio, di chiudere la stalla quando i buoi sono scappati - la natalità è molto bassa, ecc, ecc. anche perché, secondo me, è come se tanti adulti avessero paura a generare, paura inconscia, inconsapevole a volte, non solo per ragioni economiche ma per ragioni psicologiche (come dire: "ma vale la pena, nel mondo in cui siamo, accompagnare delle nuove vite"?

Questo luogo di rapporti che è la famiglia è un luogo in cui si deve lavorare psicologicamente, non si può dare tutto per scontato. Ed è il suo bello!

La signora che ha fatto la presentazione diceva che il luogo della felicità è il luogo della vocazione, cioè della responsabilità verso la vita. E’ vero: è sicuramente il luogo più importante per la sanità dell’essere umano. Ma è anche vero che a volte può essere qualcosa che costringe troppo, questo soprattutto nel periodo dell’adolescenza.

Stasera so che devo parlare invece a genitori di bambini di materne e primi anni delle elementari. Se aveste dei figli adolescenti farei un discorso un po’ diverso.

Allora dicevo che la famiglia è il luogo dei rapporti o - se volete con un altro termine un po’ più semplice - il luogo dell’umano, in cui l’aspetto della personalità degli adulti, non solo dei bambini, è curato e accompagnato. Solo che questo luogo di rapporti chiede una fatica perché il legame va mantenuto.

Mi viene sempre da dire: "Vi volete più bene adesso fra marito e moglie rispetto a quando vi siete sposati"? Io spero proprio di sì per ognuno di voi: certamente in un modo diverso da quando eravate morosi o fidanzati o giovani sposi, però sicuramente è più profondo, più vero, lo sentite di più come un’avventura, un compito, qualche volta anche come una fatica. Questo non vuol dire che non litighiate nella coppia, intendiamoci bene. Questo farebbe bene, l’importante sarebbe non tenersi il muso, ma affrontare le cose, non avere paura della diversità.

Però questo legame che cresce e che cresce innanzitutto negli adulti è come la possibilità che si passi dal biologico all’umano.

Noi oggi siamo molto preoccupati. Rispetto ai vostri figli, quando qualcuno vi chiede come stanno i bambini, pensate se istintivamente non vi viene da dire: "sì, sì stanno bene" quando non sono ammalati, non hanno fatto raffreddori, oppure vanno benissimo a scuola, sono bravi, prendono ottimo. Immediatamente tutti noi - ma per l’ambiente in cui siamo - reagiamo preoccupandoci della loro salute, che è una cosa importante, e anche del loro apprendimento (spero questo per le elementari non per le materne).

Voglio dire, cioè, che la prima preoccupazione che viene in mente è quella di tipo biologico, cioè che il bambino non abbia problemi, cresca fisicamente bene... mentre non sempre c’è la preoccupazione (o c’è solo in certi momenti) che il bambino cresca anche dal punto di vista della sua personalità. In fondo, e questo chiunque di voi può testimoniarlo, avere un figlio vuol dire avere qualcuno di diverso da sé, non qualcuno di cui io possa fare quello che voglio, anche se si fa una bella fatica a tirarlo su.

La solita battuta è: le gioie della mamma sono quando i bambini dormono. E’ bello, però, insomma! Soprattutto quando sono piccolini e molto vivaci. Meglio bambini vivaci che troppo chiusi, sappiatelo. Si fa più fatica, ma almeno si sa cosa pensano, si vede che ci sono.

Allora, da questo punto di vista volevo dirvi un paio di cose, poi parleremo del ciclo di vita familiare e di un’ultima cosa.

La prima osservazione è questa: (dopo aver detto che la famiglia è questo luogo umano di rapporti). La famiglia è fatta innanzitutto dalla coppia e non si può fare il genitore - ve lo sarete già sentiti dire da altri - ma si può solo essere un genitore.

Il genitore non è un educatore professionale, non è un insegnante, è qualcuno che è coinvolto emotivamente, globalmente in prima persona con la personalità del figlio.

Non è affatto vero che per il fatto che un bambino abbia due genitori psicologi o due genitori educatori e insegnanti bravissimi, venga su bene; vi assicuro che non è garantito per niente, perché è proprio un’altra cosa.

Non possiamo pensare che sia un problema di tecniche anche se certe cose servono, non sono quelle che ci abilitano ad essere dei genitori.

Che cosa ci abilita ad essere genitori? L’esistenza che abbiamo.

Il fatto di essere stati figli a nostra volta e scoprire che la famiglia è proprio il luogo in cui uno riceve l’identità e l’appartenenza, che sono due grandi bisogni dell’essere umano.

Le cose più importanti per una persona sono sapere chi è e sapere a chi appartiene. Sapere quali sono le persone più significative, di cui mi sento parte (appartenere vuol dire che mi sento parte).

Allora da questo punto di vista, quando dicevo prima che è bello crescere anche da adulti, vuole dire che sempre di più scopro chi sono, scopro le mie potenzialità, le mie capacità, anche i miei limiti.

Ma scopro che ci sono e che appartengo a qualcuno, nel senso che appartengo a mio marito, ai miei figli, ai mie amici, non sono un’isola deserta.

Molte volte succede nel mio lavoro di trovare tanti genitori che cominciano a dire: "non sono capace, non ce la faccio…"  Non va molto bene! Come quando i bambini a scuola cominciano a dire: "non sono capace, non sono buono…". Le insegnanti sanno che è la fatica più grossa perché devono convincere il bambino che invece ha delle possibilità.

E’ come dire che sperare su di noi è la cosa più importante della vita anche nei momenti di difficoltà, di dubbio, perché la vita non è una passeggiatina. Nessuno di voi pensa più che la famiglia sia due cuori e una capanna, tanto per intenderci.

Insisto su questo: la famiglia è proprio il luogo in cui anche gli adulti re-imparano continuamente la propria identità e la propria appartenenza.

E ricordo un’altra cosa importante: che la coppia sta insieme bene quando c’è una diversità. Vi sembrerà una cosa strana.

Se l’uno è la fotocopia dell’altro è pericolosissimo. Viva la differenza! Non solo dal punto di vista sessuale che è ovvio, ma proprio dal punto di vista della personalità.

Vi sentirete dire, e anch’io insisto, che la cosa importante è che i bambini abbiano un padre e una madre. Il padre dovrebbe rappresentare la norma e la mamma dovrebbe rappresentare l’affetto (evidentemente l’affetto di tutte e due, la norma di tutte due). Può essere che in una famiglia la norma magari la dia di più la mamma, la mamma è un po’ più decisa e il papà più morbido, non importa, importa che ci siano tutte due le cose, cioè la capacità di accogliere il figlio e anche la capacità di dire: "no ragazzino mio, questa cosa non si fa perché sono convinto di questo"  

Dico questa cosa perché trovo che in una famiglia sia molto importante il lavoro nella coppia e il lavoro di far crescere il legame della coppia.

Non so se vi è capitato recentemente di fare un giro con la metropolitana: sabato scorso ho visto dei manifesti di un gruppo di telefonia in cui si dice: “Parlatevi e poi andate a letto”. La seconda cosa per me era inutile metterla, la prima cosa era abbastanza simpatica. Non conosco questo gruppo, non so chi siano. Sono sempre molto perplessa su queste cose. Però parlarsi…

Io ho fatto molti anni di lavoro in un paese del sud e lì si diceva, quando due erano insieme, che i due ragazzi si parlavano. Forse si dice anche qua. E’ bellissima questa cosa: si parlano, vuol dire che comunicano, che mettono insieme le loro vite.

E invece tante volte si corre il rischio nella coppia che per lavoro, per situazioni, non ci si parli e quindi anche nel confronto dei figli, dell’educazione, non si sia d’accordo sulle cose importanti.

Per cui i nostri pargoletti, qualunque età abbiano, imparano molto presto che quello che non ottengono dall’uno, lo ottengono dall’altro.

Ora, entro certi margini, nelle cose non importanti è anche divertente e l’abbiamo fatto tutti anche noi o abbiamo tentato di farlo. Capite invece che sulle cose importanti è molto di aiuto al bambino scoprire che tutte e due gli adulti non "mollano". Non mollano, non per una fissazione, ma perché sono convinti e ne hanno parlato.

Ma se non ci si parla? E’ un po’ difficile mettersi d’accordo! E parlare  vuol dire fare anche una fatica e qualche volta mettere in preventivo del tempo per la coppia.

Provate a pensare quando avete un bambino piccolo quanto poco tempo  per la coppia ci sia! 

Non è del tutto bello, sarebbe importante che la coppia avesse dei propri spazi (dall’andare al cinema, a fare quello che volete) perché gli adulti hanno bisogno di fare crescere il legame e non solo di essere proiettati meccanicamente - scusate l’espressione - sui bambini.

Faccio un altro esempio per farmi capire : vi è mai capitato di avere bambini dell’età della scuola materna che chissà perché in materna mangiano e a casa bisogna rincorrerli, seguirli con il piatto e il cucchiaino, contargliela su? In materna sembra - così dicono le maestre - che effettivamente mangino. La preoccupazione della mamma sul cibo è una preoccupazione grossa, se non mangiano non crescono, non diventano forti. Per il bambino invece è il modo con cui continua il rapporto simbiotico del primo anno di vita, strettissimo e fondamentale per il primo anno di vita.

Allora vedete che è bene staccare un po’ il problema del cibo, come succede alla materna dove le maestre devono fare anche altro, non solo far mangiare, lì i bambini si arrangiano benissimo, mentre in casa finiamo per ampliare questo problema perché l’abbiamo noi adulti.

Non sto dicendo che non dobbiamo farli mangiare, intendiamoci bene. Era un esempio per fare vedere come su certe cose siamo così preoccupati, così tesi e pensiamo che loro non capiscano se hanno fame o non hanno fame (mentre un bambino normale sa benissimo quando ha fame o non ha fame e usa benissimo il cibo come un ricatto).

Non sono una teorica che dice che dovete farli mangiare di tutto, per carità: i bambini possono avere i loro gusti. Voglio vedere certi adulti costretti a mangiare certe cose che non piacciono, anche se una certa varietà fa bene!

Però capite che quando uno è preso lui da una cosa rischia qualche volta di avere il bimbo che risponde in maniera uguale e contraria. Ho in mente di una mamma con un bambino di quarta elementare, bravissimo a scuola, senza problemi: questa mamma passa tre ore non esagero per farlo mangiare. Ho consigliato una scuola a tempo pieno per farlo mangiare a scuola, pare che vada un po’ meglio. Sarà anche un caso patologico, ma è per darvi l’idea. "Signora, giochi col bambino, invece di star lì a farlo mangiare. ci stia più su altre cose".

E’ solo un esempio per dire come certe volte sono più le nostre preoccupazioni.

Adesso vorrei farvi brevemente, se riesco, un ciclo di vita familiare perché trovo che questi studi sono molto importanti e aiutano a far capire come la famiglia è importante anche per gli adulti , non solo per i bambini.

Il ciclo di vita familiare è una cosa studiata anche in Italia, molto semplice, in cui tutti vi ritrovate e fa vedere come la famiglia passa delle tappe.

Ciascuno di noi vive la propria famiglia a partire anche da come è vissuto lui nella sua famiglia di origine e almeno su tre generazioni certe cose si trasmettono sia che noi le abbiamo approvate, sia che noi le abbiamo rifiutate.

A volte mi sento dire: "io con i miei figli faccio esattamente l’opposto di quello che facevano mia mamma e mio papà con me. I miei genitori sono stati rigidi, io lascio fare tutto".

Uno che fa così non ha rimesso a posto il rapporto con i suoi genitori. Fa l’uguale e il contrario, mentre invece sarebbe bello ricuperare il rapporto paritetico.

Il ciclo di vita familiare molto semplice è formato da cinque fasi:

La prima è la costituzione della coppia che è molto importante perché vuol dire una separazione psicologica dai propri genitori.

Il solito marito che in un momento di rabbia dice:" torno da mia mamma, tu non sai far da mangiare come mia mamma, non stiri le camicie come mia mamma", ecc. non l’ha ancora percepita.

Quello che voglio dire è che la costituzione della coppia è psicologicamente importante, perché chiede un distacco. Sul distacco ci insisto perché voler bene vuol dire anche staccarsi.

La costituzione della coppia che è l’inizio del ciclo di vita familiare, la stabilità della coppia implica sempre una riorganizzazione (al di là della battuta dopo il viaggio di nozze: "oddio , mi trovo un estraneo nel letto"!!) è diverso: cominciare una convivenza è cominciare una cosa nuova, bella e affascinante finché volete, ma che chiede un cambiamento e soprattutto chiede una distanza emotiva dai propri genitori, che non vuol dire non volere loro bene, ma vuol dire voler bene in modo diverso, da adulto ad adulto.

Quindi la genitorialità che vedremo nella seconda fase nasce dal fatto che nella prima fase uno si è saggiamente staccato e quindi vuole ancora più bene ma non più da bambino.

La seconda fase è quella della famiglia con bimbi piccoli: è la famiglia in cui la generatività ha anche prodotto, cioè in cui la fecondità che è per l’essere umano la cosa più importante della vita si realizza. Farei questo discorso anche con altri esempi, anche con gente che ha fatto altre scelte, perché l’uomo adulto è comunque fecondo, è comunque generatore rispetto agli altri di novità, di rapporti, di cui il figlio è immagine.

Vale per i figli propri, per i figli adottati, per i figli in affido, vale un po’ per tutti, vale anche per gli amici. Non vi è mai capitato di dare una mano anche ai vostri amici? 

Io sono molto commossa, perché venendo qui questa sera ho bucato una gomma. Si è fermato un ragazzo che me l’ha cambiata: ero stravolta, ero gratissima di questa cosa, perché questa è una fecondità della vita: il fatto che l’altro, che non conoscevo, ti prende come un essere umano e ti dà una mano come lo farebbe con i suoi amici.

La fecondità è molto importante, anche la fecondità di chi non avesse figli, o li ha adottati o ha dei bambini in affido, con qualche fatica in più. Però alla fine dal punto di vista della tua maturità di adulto con lo stesso tipo di risultato.

In fondo è come trasmettere una storia. Vi è mai venuto in mente che i vostri figli sono dentro una storia, continuano l’esistenza? Un tempo si dava il nome dei nonni o dei parenti importanti, perché era un modo di continuare la stirpe. Che è una cosa importante perché vuol dire che nulla è perso, che il passato non è da buttare via, ma è da costruire.

Oggi quanti ragazzi adolescenti dicono: "tu sei vecchio, non capisci niente" che non è vero - è vero in una certa età in cui vuoi staccarti - invece la storia è importante. Pensate se noi non siamo il risultato di quello che ci ha preceduto. Uno può aver odiato i propri genitori, può succedere, però comunque è dentro una storia. 

Ed è molto importante per la famiglia con bambini piccoli avere questa sana percezione che i bimbi continuano una storia e non solo la storia patrimoniale. Nell'ottocento era classica: vi ricordate le doti, tutte quelle cose lì….ma era un modo con cui continuava una nazione, una cultura perché faceva parte della storia.

I nonni per esempio per i bambini sono fondamentali, non solo perché in teoria dovrebbero avere un po’ più di pazienza dei genitori. Vi è mai capitato di pensare:" mia madre non mi ha mai lasciato saltare sul divano, i miei figli lo fanno e lei non dice niente, anzi è contentissima". Cambia il rapporto: i nonni sono meno implicati e però vogliono anche loro bene, qualche volta li viziano un po’ troppo, ma pazienza!!

Questa fase è importante: i nonni rappresentano per i bambini un punto importante. Sarebbe bello che fossero nonni che raccontano le favole, che immettono dentro un contesto che è il contesto della storia, perché anche la favola è una storia ed è molto utile.

Quando eravate piccoli non vi hanno mai raccontato le storie? Avete tempo di raccontarle ai vostri figli? Serve ai bambini sentire raccontare le storie, magari inventandole se siete capaci, perché è un modo in cui loro partecipano a qualcosa che corrisponde alla loro età, ma che anche sentono dai grandi.

Come l’esempio del gioco: è bello giocare con i bambini; peccato che spesso abbiamo poco tempo, però serve. Certo bisognerebbe che gli adulti avessero un po’ di gusto per il gioco; gli adulti non giocano mai; non vi capita mai di giocare? Spero di sì, giocare nel senso di fare delle cose anche piacevoli, simpatiche, senza sempre la preoccupazione di "guadagno dieci milioni in più così compero qualcosa in più". Ai bambini serve di più un po’ di tempo in più con loro che neanche quei dieci giocattoli in più che a volte sono il classico senso di colpa mai esplicitato bene di uno che non ha mai tempo e dice "lo faccio per loro"! Calma signori: certo siamo in un contesto che non lascia tanto spazio alle cose che sto dicendo, però serve a loro e soprattutto serve ai genitori.

Questa seconda fase del ciclo di vita è sicuramente una delle fasi più ricche e produttive in cui sarebbe importante che i nonni ci fossero o degli zii, ci fosse un contesto più ampio della famiglia nucleare.

Per esempio una delle cose che mi capita spesso di sentire è che per i bambini di questa età, quando muore il nonno è una ferita e spesso è una ferita difficile da superare, anche perché è più difficile spiegare ai bambini perché c’è la vita perché c’è la morte che non come nascono i bambini: questa è una cosa tutto sommato più semplice. La morte per loro è sempre qualcosa che non si vede più (anche per noi grandi, intendiamoci!).

Questo per dire l’importanza della generazione precedente rispetto alla loro.

La terza fase quella della famiglia con figli adolescenti che è una delle fasi più difficili perché contemporaneamente si hanno figli adolescenti quindi con tutte le fatiche della ricerca di se stessi, della lotta con i genitori, del tagliare il cordone ombelicale psichico, e magari si hanno anche i genitori anziani per cui si vive anche tutta la fatica di reggere gli adolescenti e gli anziani.

La quarta fase è quella che si chiama della famiglia con i figli in uscita, con quella che si chiama la sindrome del “nido vuoto” perché se ne vanno.

L’ultima fase è quella della famiglia anziana e della preparazione alla malattia e alla morte.

Il nido vuoto è un’immagine simpatica se uno non considera il nido vuoto, ma scopre che ha tante di quelle energie da utilizzare per altro e non solo per fare i nonni, anche per fare tante altre belle cose sociali. Io conosco tante persone delle terza età che non si sentono affatto della terza età, perché dentro di loro sono vispi e creativi e costruiscono delle cose grandissime. 

Pensate a quanta gente anziana ha delle capacità umane enormi. Un tempo i vecchi erano la saggezza ed erano molto valorizzati, cosa che andrebbe fatta anche oggi.

Dicevo che queste sono le fasi e che voi siete secondo me nella maggior parte nella seconda fase in cui tutto sommato siete in proiezione sui figli.

Vorrei dirvi ancora che una delle cose più importanti per una sana crescita della famiglia è quella di non inibire la vostra generatività. 

Non sto dicendo di avere 50 figli, ma di non aver paura del lavoro di tirar su i figli, perché - se anche con difficoltà e con fatiche - è quello che vi rende umanamente più ricchi e disponibili.

Pensate quante amicizie avete fatto coi genitori dei bimbi che vanno alla stessa scuola di vostro figlio. Non conosco molto Bresso: però a volte quando uno si trasferisce si sente un po’ isolato, se uno fa amicizia quando manda a scuola i bambini lo fa attraverso gli altri genitori. 

E io credo che oggi ai bambini faccia molto bene scoprire che i loro genitori hanno tanti amici, perché il rischio dei bambini oggi è quello di vivere la famiglia mononucleare, da sola, senza avere intorno altri genitori, altri adulti.

Vi è mai capitato di mandare un bambino a mangiare da altri amici e di sentirvi dire: "ma come è bravo questo bambino, ma come lo hai educato bene". Ma come, a casa fa tanti di quei macelli!!

Ciò vuol dire primo che a casa le cose gliele avete insegnate e le ha imparate, secondo che a casa si sente un po’ più libero.

Però fa bene ai bambini questo spazio di avere anche altri genitori. E allora loro capiscono che  certe cose da piccoli non sono solo un’idea dei loro genitori, ma sono un’idea anche di altri adulti.

Quando l’anno scorso vi è stato fatto un discorso sulle famiglie che si aiutano nelle associazioni familiari che adesso in Italia stanno crescendo, uno degli aspetti psicologici più importanti di ricaduta è proprio questo fatto che i bambini capiscono che c’è un mondo sociale che è come quello dei loro genitori. 

D’accordo la scuola, ma la scuola ha anche altri compiti, poi a scuola sono più bambini e sono ancora molto attaccati alle maestre, perché a questa età sicuramente la maestra è importante, anche se siete più importanti voi da un punto di vista affettivo. Questo vale almeno per tutte le elementari: l’aspetto più determinante a livello affettivo è il genitore (tranne che nella adolescenza che si rompe un po’ per poi ricostruirsi), ma un bambino che avesse due genitori ladri convinti e che a quattro/cinque anni pensasse che rubare non è un valore, sarebbe un bambino matto di brutto; perché a questa età interiorizzano quello che voi siete.

Ed è per questo che è importante essere genitori, come diceva Winnycot. Siccome vent’anni fa in cui in tutti i manuali di psicologia di allora si usava colpevolizzare sempre le madri, a un certo punto ha scritto lui stesso un libro la cui frase centrale che forse sapete tutti perché era circolata molto era "l’importante è che la madre sia sufficientemente buona", che vuole dire che non stia lì a sforzarsi. 

Quando il vostro bimbo è nato, dopo la fatica e il dolore che c’è, eravate comunque contente, al di là delle depressioni dei primi giorni, perché avevate fatto una fatica niente male, spero con l’aiuto del marito (se non sviene prima!!) e però il risultato era una nuova vita. E non avete bisogno di manuali, anche se vi hanno aiutato, per capire che dovevate proteggerlo, coccolarlo, parlargli. Pensate quanto parlavate al bambino molto piccolo: è il modo con cui il bambino ha imparato a comunicare, ha poi imparato lentamente il suo sé. 

Sono cose che ti vengono, rifletterci su ti aiuta a farlo ancora meglio; un tempo erano le nonne che tramandavano questa cosa, adesso si fanno i gruppi, ci si aiuta; sono cose che ti vengono diciamo naturalmente, ma che se affronti insieme con altri, le fai ancora meglio, sei come più soddisfatta di quello che fai.

Io credo che l’essere genitore richieda tantissime energie, ma dia anche in risposta tantissime soddisfazioni: dà in realtà la soddisfazione di fare un lavoro per sé e per gli altri. Pensate se non è vero che crescete insieme ai vostri figli; per esempio chi ha il secondo figlio sa benissimo che i bambini sono diversi, perché ogni bimbo che nasce è una novità nel mondo e sa che fa anche delle fatiche diverse, però ha l’impressione di avere davanti una persona.

Pensate il periodo dei perché sui tre anni: è un periodo bellissimo, anche se qualche volta ti rompono: glielo spieghi 50 volte e vanno avanti, che è un modo con cui i bambini utilizzano già le loro competenze.

Tutti noi abbiamo bisogno che qualcun altro ci dica che siamo bravi. Se tra marito e moglie qualche volta si facesse qualche complimento, questo male non farebbe.

Così essere tranquilli e sereni, sapere che stiamo crescendo e abbiamo tutte le possibilità per far crescere bene i nostri figli, compreso il fatto che siamo nelle mani di qualcun altro, che c’è la speranza che i nostri figli crescano bene e affrontino bene la realtà. Certo dobbiamo essere convinti che noi anche affrontiamo bene la realtà, dobbiamo sperare su noi stessi.

Invece trovo che tante volte uno dice: "non ce la faccio, non sono buono..." Sempre si costruisce a partire da un positivo; il dubbio sistematico non aiuta nessuno. Non si cammina se non dentro una certezza, certezza non vuol dire che uno pensa di essere Napoleone, ma dentro una sicurezza che stiamo camminando, che è un’avventura e il cammino non lo fanno solo i figli, lo facciamo noi con loro.

INCONTRI GENITORI 2001 - mercoledì 28 febbraio 2001

Di che cosa hanno veramente bisogno i nostri bambini? (con particolare riferimento ai bambini dai 3 ai 10 anni)

Relatrice: Dott.ssa Giulia Loreti

Di che cosa hanno veramente bisogno i nostri bambini? Hanno bisogno di due cose: d’affetto e di norme. Sembrerebbe essere contraddittorio dire che il bambino ha bisogno d’affetto ma anche di norme, invece hanno bisogno di tutte e due.

Lo declineremo un po’ meglio nel corso della conversazione, ma da un certo punto di vista dire che i bambini hanno bisogno d’affetto e di norme vuol dire che i bambini hanno bisogno di un papà e di una mamma, cioè di avere dei genitori sufficientemente disponibili e che, se riescono, non considerino i figli una loro proprietà privata, ma abbiano il coraggio di capire che il bambino ha le sue capacità e va aiutato a camminare un po’ con le sue gambe.

L’anno scorso la dott.ssa Sanese sicuramente avrà fatto il discorso del passaggio dal biologico all’umano. La preoccupazione che va per la maggiore oggi, è che il bimbo stia bene fisicamente, mangi, dorma, vada bene a scuola e possibilmente abbia successo nella vita. Però anche per queste cose o funziona bene il rapporto tra i genitori e il bambino o altrimenti il rischio è che queste cose si enfatizzino con tutti i disturbi conseguenti.

Io stasera volevo analizzare le tappe di sviluppo, perché ognuno di voi ha bambini di età diverse, anche se mi fermerei sui dieci anni, perché il periodo dai 3 ai dieci anni è abbastanza ampio e richiederebbe troppo tempo.

Il bambino ha bisogno di essere visto come una persona e non come una proiezione di noi adulti. Credo che tutti voi avete fatto l’esperienza che un bimbo già nel ventre della mamma ha una sua particolarità. Chi di voi ha avuto più di un figlio sa che le gravidanze sono diverse e sa che il bimbo ha già una sua personalità fin dall’inizio. Ci sono adesso anche degli studi molto belli: si parla di vita protomentale. Però non è così semplice uscire dall’idea che comunque il bambino è una tabula rasa sulla quale io posso mettere tutto quello che voglio. Le teorie psicologiche che un tempo sostenevano questo, oggi sono molto meno di moda. Il bambino cresce all’interno di una relazione, questo è importantissimo.

Il Prof. Bollea, neuropsichiatra a Roma tra i più famosi in Italia, dopo le gravi cose successe in questi giorni, ha detto che non aiutiamo i figli a crescere perché non diamo loro un ordine. Cioè non diamo ai bambini e agli adolescenti di conseguenza un ritmo di vita ordinato, ma lasciamo o fare tutto o proibiamo tutto.

Credo che abbia fatto gli esempi soliti sui ritmo del sonno, della veglia, del cibo. Diceva una cosa importante : un bambino cresce se ha una strada davanti, non se pensiamo che tanto vien su per conto suo qualunque cosa facciamo. Ha bisogno comunque di un argine, di un argine nel senso buono. 

Questo vale anche per noi adulti, ma per un bambino è molto più visibile. Pensate alla corrente di un fiume se voi la lasciate senza argine, diventa un pantano, se gli argini sono troppo alti corre troppo in fretta, occorrono degli argini medi. Occorre un accompagnamento che li aiuti a crescere.

Mi ha colpito che una persona così dica questo perché il rischio delle nostre professioni è sempre quello di vedere la patologia e non la normalità, mentre invece è vero che un bambino ha bisogno di norme, cioè di avere una vita entro la quale stare.

Se noi dovessimo parlare della crescita di un bambino dovremmo parlare del fatto che il bambino cresce in relazione con la mamma e il papà e addirittura ci sono delle frasi famose del tipo: "lo sguardo della madre esalta la vita del bambino" oppure "la mamma è il faro di orientamento per il bambino".

Vuol dire che tutto il passaggio evolutivo della crescita lo potremmo vedere dalla fusione iniziale (avete presente la diade madre-bambino dei primissimi mesi in cui si è appiccicati psicologicamente?) al dialogo. Cioè è il passaggio, come in una spirale che continua a crescere, dall’ "appiccicamento" al separarsi pian piano, al diventare autonomo, ma anche al ritornare ai genitori.

Quando un bambino per le prime volte vi dice no, oppure si oppone all’adulto, ci restate male, oppure quando crescono e dicono "tu non capisci niente… faccio io… sono io il grande…" ci si resta male. E' un modo in cui il bambino vi provoca per dirvi: "un momento, ci sono anch’io" e non puoi più considerarlo un tuo oggetto personale.

Un'altra osservazione è questa: ricordiamoci che la comunicazione con i bambini passa non solo attraverso le parole, ma passa soprattutto attraverso ciò che noi siamo e i nostri atteggiamenti: attraverso la famosa comunicazione non verbale.

Per esempio: avete mai pensato che non potete sgridare un bambino, ridendo? 

L’aspetto verbale, cioè la sgridata, e l'atteggiamento ilare della mamma creerebbero una contraddizione.

Pensate anche all’imparare a voler bene: quanti bambini fanno fatica perché vedono i genitori continuamente litigare. Litigare non fa male agli adulti! E' meglio discutere, tirar fuori le cose; ma c’è un modo di litigare che il bambino sente come una violenza, che fa male all' io del bambino, perché si fa l’idea che i rapporti non siano dei rapporti comunque stretti. Così come non potere mai dire ad un bambino che non è stato voluto, perché essere voluto per lui vuol dire esistere. 

Vi indico le quattro fasi di sviluppo dagli 0 ai 10 anni, facendo velocemente i primi tre anni.

Erickson, studioso americano, partendo dall’ipotesi di Freud, ha fatto vedere lo sviluppo come una relazione, non solo dei processi intrapsichici, cioè dentro il bambino, ma anche nella relazione con i familiari.

1 - Se nel primo anno di vita il bambino ha un buon rapporto con la mamma e lei ha un buon rapporto con il papà, il piccolo acquista la prima colonna di una sanità personale che è la cosiddetta fiducia di base. La fiducia di base è proprio il primo gradino: è l’affrontare la realtà pensando che la realtà ci sia; naturalmente questo rapporto con la mamma avviene tantissimo attraverso la bocca perché con la bocca il bimbo beve non solo il latte ma anche l’affetto e intanto impara a conosce il suo corpo avendo nella bocca l’organo più strutturato.

Questo è radicale e normalmente quasi tutti i bimbi raggiungono questa fiducia. Il bambino prova piacere anche nel mangiare; anche noi grandi conserviamo un po’ di piaceri orali: le sigarette…, i baci… sono una modo con cui queste cose, che abbiamo provato nel primo anno di vita, continuano anche se non sono più il nostro punto centrale.

2 - La seconda fase è quella in cui il bambino impara a camminare e impara anche, tranquillamente si spera, il controllo degli sfinteri, cosa importante per un bimbo perché è la prima volta che ha qualcosa di suo da trattenere o da concedere. A volte si fa un po’ fatica! Pensate se non è una relazione: non vi è mai capitato quando il bimbo era così piccolo di far di tutto per insegnargli ad usare il vasino e non si ottiene niente; lo rivestite e… il risultato è ottenuto velocemente! E’ un modo con cui il bambino vi fa dire: no, questa cosa …. Capite quando parlo di relazione?

Anche in questo caso è importante essere né troppo rigidi né troppo molli. Le mamme che mettono i propri bimbi a 8/9 mesi sul vasino, mi fanno paura, così come mamme che fino ai 3/4 anni dicono: “imparerà".

La seconda colonna di base di una personalità sana è l’autonomia.

Vuol dire che il bambino incomincia a conoscere il suo corpo e nello stesso tempo a esplorare di più. Infatti quasi tutti i bambini nel secondo anno di vita imparano a camminare, qualcuno anche prima. Ciò vuol dire che passa dall’essere quasi sempre a letto o sul seggiolone alla stazione eretta. Cominciano a rovinarti magari tutta la casa, ma a guardare le cose in modo umano, a usare molto di più lo sguardo.

L’autonomia vuol dire che il bambino comincia ad avere delle cose proprie e comincia magari anche a fare i capricci. Però è un periodo molto bello, perché per esempio è il periodo dello sviluppo del linguaggio.

Pensate quante cose imparano in questi primi anni di vita, molto più di quel che noi impariamo in 5/10 anni della nostra vita di adulti.

Il linguaggio è una forma di comunicazione fondamentale, anche se non è ancora strutturato, anche se si ferma alla parola, o alla parola/frase, però è un modo di comunicare che tra l’altro è molto gratificato dall’adulto. 

Avete in mente le prime parole che vi hanno detto? Che gioia! Perché uno capisce che il bimbo sta crescendo bene e il linguaggio è una cosa importante.

Normalmente dovrebbero aver finito il periodo dell’autonomia con la fine del secondo anno. 

All’inizio del terzo anno e dai 3 ai 6 c’è un lungo periodo ricchissimo di apprendimento. Dai 3 ai 6 anni il bimbo fa un sacco di conquiste: quella più classica, è che scopre di essere un bambino o una bambina e lo scopre evidentemente se ha un papà o una mamma o, nel caso non fosse così, una figura maschile o una femminile di riferimento.

Ogni tanto fanno quelle cose simpatiche come quando papà e mamma sono seduti tranquilli sul divano e lui si butta in mezzo oppure quando il lettone gli interessa tantissimo. Cosa vuol dire? Che sta scoprendo la propria identità sessuale, che il mondo è diviso in due, gli uomini e le donne. Scopre anche il suo corpo con le funzioni che ha.

Questo aspetto è molto importante, perché è una scoperta che i bambini fanno, che devono fare a questa età ed è anche la premessa per una buona identità sessuale, adolescenziale ed adulta e la fanno se hanno dei genitori contenti del proprio sesso. Contenti vuol dire che la mamma non si lamenta ‘tocca fare tutto a me..’ ma è contenta di essere donna e il papà è contento di essere uomo.

Il bambino, identificandosi con il papà se è un maschietto, pian piano scopre che è bello, che vale la pena.

Quando è più piccolo c’e come un’attrazione verso il diverso che ha tutta una serie di spiegazioni freudiane che ora non sto ad illustrare, ma è una tappa importante per un bambino.

Tra l’altro l’età dei 3 anni è anche l’età molto bella della curiosità, dei perché. Ti chiedono il perché su tutto, compreso perché c’è la luna… il sole… voi glielo spiegate e loro ve lo richiedono! A volte passano dei periodi in cui i perché diventano tantissimi e ciò è sempre il buon sintomo di un bimbo che ha voglia, curiosità.

Verso i 3/4 anni cominciano a fare i primi ragionamenti, anche la loro testa si raffina. 

Tra l’altro a volte i 3 anni sono un periodo in cui i bimbi hanno incubi notturni, oppure lievi tic, lievi balbuzie. Ci sono, non bisogna spaventarsi di queste cose all’inizio. Innanzi tutto i sogni sono già più strutturati perciò se li ricordano di più e possono averne anche paura, ma di solito passano così come i tic o il mangiarsi le unghie. 

Lasciateli andare a letto con gli oggetti tradizionali, come i peluches, non togliete mai un appoggio affettivo al bambino perché è un momento di sicurezza: l’addormentarsi è sempre un lasciare qualcosa. 

In questo senso li mandiamo alla scuola materna che è sempre un’esperienza molto buona per i bambini, anche se c’è il momento del distacco e quindi del pianto. 

Ci sono bambini che apparentemente non piangono però poi si verificano altre storie. 

Il pianto nel momento del distacco vuol dire: “Ho paura di perderti”. Per certi bambini può durare più di una settimana/dieci giorni. 

Tenete conto che anche le mamme, magari, hanno lo stesso problema, sebbene non lo facciano vedere. Li mandano volentieri però, sotto un certo punto di vista, spiace un po’ separarsi dal bambino piccolo, specialmente se va al nido. L’ambiente della materna è molto arricchente, offre l’opportunità di scoprire (non di "andare a scuola"!) tantissime cose. Pensate per esempio come i bambini imparano a giocare. I bambini giocano tantissimo. 

Per loro il gioco è una cosa seria. Non è una perdita di tempo. E più giocano con cose semplici, meglio è; pian piano imparano tantissimi giochi. 

Avete mai visto i bambini giocare magari non con i giocattoli complicatissimi che avete loro regalato, ma con le cose più semplici come le scarpe della mamma, piuttosto che con il foulard che trovano in giro, o giocare a inventare le cose? Il gioco è il modo normale con cui si approcciano alla realtà. 

Sarebbe bello che qualche volta avessimo tempo di giocare con loro, ma di giocare in modo semplice, magari a fare la lotta, i papà soprattutto. E’ una modo con cui entrare in contatto con il bambino molto più semplicemente che non chiedergli, quando torna a casa dalla materna, se ha mangiato, cosa ha mangiato, se ha dormito. Io so che a volte gli insegnanti della materna sono arrabbiatissimi con i genitori che chiedono solo se ha mangiato, se ha dormito … Questo è un modo di rinforzare quell’idea di cui dicevamo prima: siamo preoccupati dell’aspetto fisico, meno di come il bambino è.

Spesso a scuola il bambino è diverso da quando è a casa: diverso vuol dire che tira fuori degli aspetti di sé che magari noi non abbiamo mai sottolineato.

Non per niente si chiama scuola materna, il luogo in cui il rapporto tra genitori e insegnanti deve essere il più stretto possibile: stretto nel senso di aiutarsi insieme a come far progredire il bambino. Il compito dell’adulto è proprio quello di allargare la realtà man mano che il bambino cresce ed è in grado di vedere in una maniera più globale.

Pensate a quante cose imparano nella scuola materna: lì i bimbi veramente arricchiscono il linguaggio, il disegno, il gioco, la possibilità di inventare le favole, di drammatizzare, cioè tutto ciò che aiuta il bambino a tirarsi fuori, nel senso di scoprire cose più importanti.

Alla fine della scuola materna il bambino dovrebbe essersi identificato con il proprio sesso, che non vuol dire che solo la bambina debba giocare con le bambole e il maschio con le costruzioni, le pistole, i camion, perché il clima in cui siamo fa sì che il gioco sia più di tutti.

Questa è l’età in cui la bimba si avvicina di più alla mamma affettivamente e il maschietto trova più gusto a stare con il papà, anche se ci sono bimbi che questo passaggio lo fanno un po’ in ritardo.

3 - La terza caratteristica di personalità sana è quella che si chiama la capacità di

iniziativa. Abbiamo detto: fiducia, autonomia, iniziativa alla fine di questo periodo che è il più lungo dai tre ai sei anni.

Il bambino, emotivamente più tranquillo, ha grosse capacità di iniziativa, è pronto anche dal punto di vista cognitivo e affettivo a imparare.

Tutti gli studi di antropologia dicono che in tutte le culture a sei anni il bambino viene tolto dalla famiglia, dalla mamma, per essere messo magari dallo stregone del villaggio: esempio un po’ sciocco, ma vero! 

E’ come se tutte le culture riconoscessero che questa è l’età in cui il bambino può affrontare, perché è arrivato ad un buon punto di maturazione, quello che anche noi qui chiamiamo l’approfondimento formale (a 5/6 anni).

E’ molto interessante questo, perché sono scoperte già di 40/50 anni fa, quando hanno cominciato a studiare le tribù dei primitivi da questo punto di vista. In tutte le culture in questo momento c’è il salto grosso da un certo punto di vista: adesso il bambino è in grado di affrontare anche il mondo più grande, quale è quello della scuola, senza la presenza della mamma o del papà o della zia o della nonna, senza la presenza di una situazione affettiva più stabile.

Iniziativa vuol dire che il bambino conserva una grossa curiosità per le cose.

Normalmente il bambino va a scuola volentieri a sei anni, fa magari un po’ di storie però è molto difficile trovare un bambino che rifiuti a sei anni la scuola. Il rapporto con l’adulto in prima elementare è un rapporto importante: “La mia maestra è la più brava!” 

Adesso ne hanno tre o quattro, fanno più fatica a dire questo. Cosa che non va molto bene perché secondo me per il primo ciclo era meglio lasciare l’unica figura di riferimento stabile, intorno alla quale potevano esserci altre figure; tanto è vero che i bambini scelgono: c’è quello che preferisce una, quello che preferisce l’altra. La mia esperienza dice che il bambino si lega di più a un solo adulto per volta, l’avere una maestra con più ore sicuramente offre a lui una sicurezza in più. In genere l’approccio alla scuola elementare è un approccio buono perché se si legano bene alla maestra, anche l’amicizia con i compagni è più semplice.

In questo lungo periodo, che si chiama periodo della latenza affettiva, perché il bambino dovrebbe aver già superato il complesso di Edipo, ed essere molto disponibile all’apprendimento e avere molto gusto ad imparare.

Quando il bambino riesce a imparare a leggere e a scrivere non è una bella cosa per lui oltre che per noi?

Un bambino comincia a saper leggere e scrivere quando disegna. Infatti non avete mai provato a chiedere ai bambini di 2/3 anni che fanno un pasticcio “Che cosa hai fatto?” e loro spiegano cosa quello rappresenta. E’ il primo modo di scrivere e leggere, perché la scrittura e la lettura non sono solo come le intendiamo noi, ma lo è anche il disegno, in quanto interpretazione.

Saperlo vuol dire valorizzare il bambino molto di più, perché il bimbo è più semplice e quindi esprime sé molto di più.

Quanti di noi pensano di non essere capaci di disegnare per il fatto che alle elementari gli hanno sempre detto che i suoi disegni erano brutti.

Pensate alle elementari vostre: ci sono certe cose che ci sono piaciute perché probabilmente ci era piaciuto il rapporto con l’insegnante, il modo con cui lei ce le trasmetteva. 

Questo poi alle medie e alle superiori è assolutamente dimostrabile. Ma anche alle elementari conta molto il rapporto con l’adulto: aiuta il bimbo ad avere una buona motivazione rispetto agli apprendimenti. 

Sarebbe bello che i bambini imparassero a fare tutti i passaggi giusti. Per esempio: io sono contrarissima a far sì che il bambino impari l’aritmetica subito con la calcolatrice e non faccia lo sforzo di arrivarci con dei canali più concreti.

Se un bimbo ha dei gravi ritardi intellettuali è chiaro che dalla prima elementare gli diamo in mano la calcolatrice, ma non è la normalità. La normalità è la fatica di collegare le cose, di capire come funzionano e non di avere tutto già fatto.

Non so se avete mai provato a portare in giro i vostri bambini e far loro scoprire che le cose più belle sono quelle che dobbiamo guardare, studiare; loro hanno questo gusto e questa curiosità di solito. Spesso i papà sono bravi in queste cose: li portano in giro, fan vedere le cose e il bambino si appassiona. Ha l’adulto che lo accompagna e nello stesso tempo scopre delle cose belle. Il problema è che noi adulti per primi dobbiamo essere affascinati da quel che succede, invece a volte passiamo davanti a cose ammirabili e non le guardiamo neanche.

Un passaggio interessante nella scuola elementare è quello dai 6/7 agli 8-9-10 perché a scuola e a casa è ancora l’adulto che rappresenta il punto di riferimento affettivo.

Come genitori siete il punto di riferimento affettivo anche fino alla fine delle medie/primi anni delle superiori, sappiatelo: vi contesteranno ma lo siete!

Mentre per quanto riguarda l’affezione dei bambini, verso gli 8-9 anni comincia a essere molto importante il gruppo dei compagni.

C’è il passaggio all’interesse, all’attenzione e al giudizio dei coetanei. Una volta si chiamava la banda dei bambini (non in senso negativo: banda voleva dire il gruppo; può diventare una banda se il leader è negativo) .

Imparano a stare insieme anche tra loro e non contro l’adulto.

Un bambino di quarta o quinta che per difendersi dai compagni, non per cose gravi, abbia bisogno che la maestra lo protegga, è un bambino che affettivamente deve fare ancora po’ di cammino, perché a 9-10 anni deve imparare a cavarsela con i tuoi compagni. 

Ci sono tuttavia dei bambini che usano troppo la difesa aggressiva ma quello è un altro problema.

Uno degli aspetti che preoccupa un po’ di più i genitori è l’apprendimento scolastico che può diventare un aspetto negativo quando la preoccupazione diventa eccessiva. 

Io conosco delle mamme che hanno fatto con i propri figli non solo la prima elementare ma fino alla quinta e anche il liceo.

E’ vero che ci sono dei bambini che vanno un po’ stimolati perché altrimenti si addormenterebbero, giocherebbero al pallone tutto il pomeriggio invece di studiare, però è anche vero che fin dalle elementari un bimbo dovrebbe scoprire che è un suo compito imparare e che non è vero che non è capace.

Tante volte noi, pensando di far bene, ci sostituiamo a loro e questo è un aspetto che non aiuta. Una mamma che ancora veste e sveste il bambino a 5 anni e non gli ha insegnato ad allacciarsi le scarpe, che lo imbocca, che si sostituisce a lui pensando che il bambino non ce la faccia, sbaglia. Non serve fare al posto del bambino cose che il bambino è in grado di fare, perché gli rimandiamo l’idea che lui non è capace, soprattutto per i bambini più timidi, o che tanto la mamma fa tutto.

A tavola certe volte il bambino è lì tranquillo seduto e la mamma si alza cinquanta volte a prendere l’acqua, a versargliela, ….. la mamma lo fa con buonissime intenzioni, ma non lo aiuta. Non possiamo pretendere l’autonomia scolastica se contemporaneamente noi non li alleniamo a un po’ di autonomia a casa o a un po’ di responsabilità, per usare un termine che forse vi è più familiare.

Chi ha detto che non devono imparare ad apparecchiare la tavola, sparecchiare, piuttosto che alzarsi da tavola per andare a prendere qualcosa? Tutto questo lo aiuta intanto a sentirsi molto più partecipe e poi a scoprire che è capace di fare delle cose.

Pensate se non è vero che le cose più importanti le abbiamo imparate, sicuramente da dei maestri, da gente di cui ci fidavamo, ma le abbiamo imparate a volte anche facendo fatica.

La fatica non fa male. Non bisogna aver paura di far fare fatica ad un bambino, l’importante è che la fatica abbia un senso. 

Erickson dice che le frustrazioni non fanno male al bambino quando hanno un significato sociale, cioè un po’ di “no”, un po’ di fatica ad affrontare le cose, allenano l’io del bambino a saper dire di “no” ai suoi istinti.

A proposito degli adolescenti dei due casi terribili di questi giorni, una delle cose più serie che io ho letto sui giornali è proprio il fatto che questi ragazzi di fronte alla frustrazione, cioè alla difficoltà affettiva, non hanno saputo reagire, se non in modo istintivo.

Le frustrazioni o le difficoltà nella vita di un ragazzo ci sono e bisogna imparare ad affrontarle, non dobbiamo fare tutto noi al loro posto, anche se lo facciamo per delle buonissime intenzioni per risparmiare loro delle fatiche. Non fa loro assolutamente bene.

Tant’è vero che quando ai ragazzini una cosa interessa, il pallone è classico esempio, mettono tutte le loro energie, vengono a casa magari "conciatissimi", ma contenti.

Concedere tutto è un sistema con cui noi siamo un po’ "più comodi”. Però è un sistema che non aiuta il ragazzino ad affrontare le cose, perché è molto più bella una cosa conquistata che non una cosa in fondo avuta. 

L’esempio più classico che mi viene è l’uso dei soldi: sono un po’ piccoli, ma magari verso la quarta o la quinta siete già abituati a dare loro la "mancetta" settimanale ed è giusto che imparino a gestirsela e non aver bisogno di voi tutte le volte. L’uso della mancia è una responsabilità anche se foste miliardari e pieni di soldi. Il problema è che imparino.

Una delle cose più brutte che ho visto sono i figli di signori che hanno tirato su dal nulla delle aziendine e che non hanno insegnato ai figli la responsabilità, per questo in seguito le aziende non sono andate tanto bene con questi ragazzi abituati ad avere tutto.

Allenate i vostri figli a fare qualche piccola sana fatica che abbia un motivo, sempre, perché la fatica deve avere un motivo. L’immagine più tenera anche se più dolorosa è l’immagine del parto, la fatica è un bel dolore ma è anche una cosa che tu sai che fa nascere al mondo un figlio. 

C’è quella frase di Gesù nel Vangelo che è proprio la lettura umana più bella “la donna piange delle doglie del parto, ma poi dimentica, perché è nato al mondo un figlio”.

Capisci che il tuo dolore, l’affronto della fatica non fanno male. Non fa male ai bambini affrontare le difficoltà che sia però una difficoltà reale.

Secondo me fanno più male ai bambini certi pesanti giudizi su di loro, come ogni tanto succede. Per esempio: io non direi mai ad un bambino che è scemo, che non è capace, che se ha preso 4 ,allora non sa la matematica. Bisogna perdonare. Perdonare vuol dire: questo è sbagliato, dobbiamo fare un’altra cosa.

D’altra parte se noi adulti non facciamo tra noi l’esperienza del perdono, per il significato della vita che abbiamo, è un po’ difficile che riusciamo a perdonare i figli. 

Per-dono significa riprendere in mano la positività. Questo succede spesso per la scuola o per le marachelle che i figli combinano. E’ giusto richiamarli e magari dare anche un castigo. Anche questo è un modo con cui volete più bene al bambino, e secondo me lo capisce se voi lo fate solo perché avete i nervi, e questo succede non spaventatevi, o se lo fate perché lui ha sbagliato. Sembra una sottile differenza ma non lo è, perché è giusto correggere, cioè “reggere insieme” il bambino. Nessuno lascerebbe che un bambino piccolo attraversi la strada da solo; però a un certo punto gli si insegna, man mano che cresce a guardare di qui e di là.

E’ come prevenire tutti i problemi di cui i genitori sono sempre giustamente molto preoccupati, cioè degli orchi o dei pedofili: secondo me il punto più importante è proprio il fatto che il bambino si senta sicuro del rapporto con il papà e la mamma e quindi sappia che, se incontra degli estranei così, deve dirlo al papà e alla mamma.

La prevenzione più bella è che noi vogliamo bene - cosa che succede sempre - e però insegniamo loro a difendersi, nel senso di dire le cose che succedono loro.

E’ vero che c’è il bambino che dice di più, quello che dice di meno, però questo succede anche tra i grandi. Io ho in mente mamme angosciate perché il bambino non racconta niente di quello che fa a scuola. Magari vi racconta solo le cose più importanti. Sarebbe come se quando il marito viene a casa la moglie lo assillasse con una raffica di domande…dopo un po’ il marito...

Bisogna stare attenti a non interrogare troppo i figli, mentre è bello che loro pian piano raccontino quello che vedono.

Verso la fine della scuola elementare possono già alcuni atteggiamenti pre-adolescenziali. L’adolescenza è il periodo che oggi dura troppo, ci sono trentenni ancora adolescenti; lo dico anche sulla base di studi, che non va bene.

L’adolescenza è il periodo in cui il ragazzino invece per la prima volta si chiede: “cosa sono io, cosa farò da grande?” e stacca lentamente, con difficoltà soprattutto degli adulti, ma anche sua, il cordone ombelicale psichico che lo legava. 

Sino a 9/10 anni sono ancora bambini, adesso a volte già in quinta ci sono atteggiamenti pre-adolescenziali. Anche per l’influenza abbastanza pesante dei mass media che attraverso i giochi, i gadgets, la moda, tendono tantissimo ad anticipare, perché così vendono di più. 

Avete mai fatto dei commenti sulla pubblicità con i vostri figli per spiegare loro come funziona? Secondo me fa bene sentire degli adulti (anche se poi sono lo stesso condizionati dai compagni a farsi comprare l’ultimo modello di scarpe, di vestiti e pantaloni) possibilmente anche da più adulti, che è comunque un modo per vendere, in altre parole che ci sono delle logiche dietro. E’ come guardare la TV con una certa criticità (tra le altre cose che non ho detto ricordatevi che la realtà e la fantasia a 5/6 anni sono ancora molto insieme). A volte i ragazzi arrivano già a dire che è una favola, a volte per loro è ancora vero. Ci sarebbe da chiedere quanti adulti credono alla TV… ma lasciamo stare! 

Capite cosa voglio dire? Credere nel senso di pensare che tutto quello che ci propongono sia giusto.

Siccome il bambino piccolo non ha ancora bene la differenza tra la realtà e la fantasia, bisogna stare attenti ed aiutarli a capire. E’ come la storia delle bugie: fino ai 4/5 anni quella che dicono non è ancora la bugia come la intendiamo noi da adulti. E’ un modo a volte di fantasticare, mentre dopo comincia ad essere un po’ strutturata che vuol dire: “ti dico una bugia, perché ho deciso di dirti una bugia”.

Questo di solito dà molto fastidio agli adulti e si interviene come si può. A volte sono delle difese, a volte è un modo di prendere in giro. Di solito però si smontano dopo un po’.

Per riassumere: cosa serve ai nostri bambini? Stare con noi adulti e possibilmente avere degli adulti che hanno gusto per la vita non nel senso che la vita sia una passeggiata, ma che vale la pena di affrontarla.

Serve, inoltre, che facciano le cose; un bambino deve fare una cosa per capirla, spesso non gli bastano le parole, soprattutto sui comportamenti sociali.

Allenarlo alla responsabilità, e, se possibile, man mano che cresce fare in modo che partecipi anche fuori della scuola e della famiglia, che sono due realtà già strutturate, anche ad altri ambienti. Sicuramente voi gli farete fare sport, piuttosto che l’oratorio, ma in contesti in cui voi conosciate anche gli altri genitori, perché questo aiuta. Io penso che soprattutto nelle famiglie che non hanno tanti parenti, avere amici dei genitori che a loro volta han dei figli, stare insieme tra famiglie, aiuta i bimbi a vedere che ci sono anche altri adulti che vivono l’amicizia con i loro genitori. Cioè che l’amicizia è una cosa bella perché serve anche ai grandi, non solo ai bambini.

La famiglia molto chiusa rischia di non aiutare il bambino rispetto alle sue capacità sociali, mentre è bello che scoprano anche altri bambini, così com’è bello che ogni tanto li lasciate a qualcun altro e abbiate spazio per voi, insisto, perché a volte ci sono dei genitori troppo buttati sui figli, al punto tale che man mano che il bimbo cresce han paura a lasciarlo. 

Non sono di vetro, non si rompono, anche se per una sera o per qualche giorno avete qualcuno a cui lasciarli, se questo serve a voi per fare delle cose importanti, per stare bene. Magari ci sono delle famiglie a cui al contrario occorre dire che forse varrebbe la pena di dedicare almeno una sera ai figli invece di uscire tutte le sere in discoteca.

Però normalmente quando le persone sono interessate a queste cose vi vien più da dire: ogni tanto abbiate un po’ di spazio per far crescere il legame tra voi, naturalmente se avete voglia perché bisogna imparare a volersi bene e questo è una bella fatica, ma è anche una cosa molto piacevole.
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